2° riflessione


3 novembre

(don Filippo Capotorto)
Ho  cercato di riflettere come mi ha chiesto don Davide sul tema Eucaristia e missione dentro l’anno della fede. Mi ha aiutato l’enciclica sull’anno della fede contiene questa definizione, tra le altre,”la fede come memoria del futuro”.  Penso che sia un’espressione che può aiutarci perché parte dalla considerazione che Abramo è cercato dalla Parola che è una promessa. Parola che cerca nel passato e che apre al futuro. Non essere appiattiti sul presente. E’ importante riuscire a vivere come comunità cristiana nel territorio non appiattita sul presente. Questa è una mentalità che può  aiutarci oggi e nella vita. Fede come memoria del futuro: quale è quella parola da cercare nel passato e che apre al futuro, che può  permettere di entrare in questo tema. Lc cap. 24,46-48 Sono le parole del Risorto: “Aprì loro la mente per comprendere le scritture …..”.
Allora cosa c’è di particolare che in questo passaggio del risorto? C’è che sottolinea che fa parte della necessità divina la passione, la resurrezione e la predicazione a tutte le genti. Pasqua è passione, morte, risurrezione e predicazione. Si può’ distinguere ma non dividere. La predicazione è una necessità di Dio, qualcosa che sta nelle mani di Dio piuttosto che in quelle degli uomini. C’è una Parola nel passato che istruisce sul modo in cui porsi nei confronti della missione. Se non c’è missione non c’è pasqua. Questo può’ aiutarci ad aprire, a riprendere il largo quando pensiamo alla missione che è innanzitutto qualcosa che è nelle mani di Dio.

C’è la necessità che la comunità attenda quello che dice Gesù: “Attendente che il Padre mandi su di voi quello che ha promesso”. Questo viene detto anche in At 1,4

Poi il versetto 12
Anche qui c’è l’aspetto di attendere lo Spirito Santo: la comunità cristiana attende la discesa dello Spirito Santo nella stanza superiore che sappiamo essere il cenacolo. Anche questo ci fa capire cosa facciamo la domenica: la comunità si immerge nella pasqua, torna nel grembo, viene rigenerata perché sa che senza la conferma che viene dall’alto, senza essere rinnovata dallo Spirito che viene dall’alto non è abilitata, non è capace di affrontare quello che è il compito che la Pasqua  chiede di vivere cioè la predicazione a tutte le genti. Parlare di missione vuol dire parlare della consapevolezza di essere rivestiti di potenza dall’alto.

Questo è il modo di educare e convertire il nostro modo di rapportarci alla missione.
L’Eucarestia dovrebbe essere l’unica cosa che la comunità cristiana sa fare; è il fondamento da cui viene abilitata  a tutto. E da questo dobbiamo cogliere l’imbarazzo che ci deve cogliere quando ci accorgiamo che nelle nostre comunità non c’è posto per l’Eucarestia: è una pizza, una noia, non c’è spazio.

Quanto siamo consapevoli che c’è una inscindibilità tra passione, morte e risurrezione e missione?

È una conversione che non finisce mai , alla quale dobbiamo lavorare sempre, un cantiere da tenere sempre aperto. La vita, se la sappiamo ascoltare, onora questo cammino di conversione, nel senso che arriviamo a cogliere cose a cui non prestavamo attenzione: essere rivestiti di potenza dall’alto. “Un altro ti cingerà le vesti”, “Allontana da me questo calice, ma non la mia ma la tua volontà”…. La non autosufficienza ci infastidisce ma è costitutiva della nostra identità battesimale. La non autosufficienza è un aspetto da vivere, da imparare a vivere, non un problema da risolvere. Un aspetto importante da risolvere e cogliere è quale cammino abbiamo fatto e aprirsi al cammino che ci aspetta. La comunità cristiana che è concorde nella preghiera, è concorde nel fare memoria del modo in cui Dio si è manifestato. I Dodici quando si trovano nel cenacolo sono concordi nella preghiera:  vuol dire che sono diversi ma fanno memoria degli stessi eventi. In che modo abbiamo conosciuto Dio e Gesù fino ad ora?  Attendiamo di aprirci al modo nuovo nel quale possiamo continuare a godere della presenza di Cristo fra noi. 

Si può essere concordi pur essendo diversi. Facciamo memoria delle parti significative della nostra vita e possiamo essere nel buio, oggi. Due sposi possono essere concordi nel ricordare ma non si negano che oggi sono nel buio. I Dodici erano nel buio: sono concordi nel ricordare ma sono nel buio ma dopo aver visto il Risorto hanno ripreso speranza e attendono. Questo rende ragione del nostro ritrovarci ogni domenica: immergersi in un evento, facendo memoria di quello che è accaduto. Sono chiamato a mettermi in gioco a partire dall’appartenenza a Gesù, a fare memoria e ad attendere.  Questa è una conversione a vivere la non autosufficienza indispensabile. Fare memoria del futuro vuol dire continuare ad essere concordi nella preghiera e attendere di essere istruiti. 

Il versetto 8 dice: “Ricevete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi”.
Guardiamo a quando la Chiesa esce dalla Giudea, da Gerusalemme e arriva in Samaria. È un aspetto missionario perché la Chiesa esce dai suoi orizzonti e va in Samaria.  Al capitolo 8 succede che: “In quel giorno (dopo che Stefano fu ucciso), Saulo approvava la sua uccisione e scoppiò una violenta repressione e quelli che si erano dispersi andarono ad annunciare la Parola.

La persecuzione diventa opportunità per la missione. La persecuzione diventa l’evento: coloro che erano dispersi andarono di luogo in luogo, annunciando la Parola. Credo che questo sia un aspetto che noi troviamo confermato anche in altri avvenimenti. La comunità cristiana davanti alla persecuzione reagisce in modo particolare che deve far riflettere: non chiede che cessi  la persecuzione e questa è già una cosa particolare. Quando siamo perseguitati non chiede – quando siamo perseguitati liberami, stammi su da dosso – la comunità cristiana non fa questo e non chiede che Dio si accanisca contro coloro che perseguitano come avveniva nell’Antico Testamento. La comunità chiede di poter annunciare con franchezza il Vangelo in quel contesto. Non chiede che cessi la persecuzione, non chiede la punizione dei persecutori ma chiede di poter annunciare con franchezza il Vangelo. E questo aspetto particolare si trova nella pasqua quando arriva l’ora e Gesù si espone ed è quello il momento in cui deve bere fino in fondo il calice del male, annunciare con franchezza chi è, il volto del Padre, incurante delle conseguenze. E questo deve dire qualcosa anche a noi: quando non siamo in un contesto favorevole, non dobbiamo fare le vittime, coi piagnistei ma essere disponibili ad annunciare con franchezza in questo tempo la buona notizia del Vangelo e questo è frutto della memoria del futuro. Appartenere alla pasqua mi fa cogliere che in ogni circostanza ciò che devo fare è annunciare la buona notizia del Vangelo. La dignità del malato, del lavoratore, della politica sono tutte situazioni in cui la persecuzione non manca e per noi, come Chiesa, cosa vuol dire annunciare con franchezza?

Guardiamo al gesto del papa a Lampedusa: ha annunciato con franchezza la dignità di quelle persone. Al laico spetta altro, al cristiano spetta questo. Questo non voler essere liberati dalla persecuzione ma voler appartenere a una Parola, rimanere appartenenti ad un evento di salvezza; in un contesto di individualismo annunciare con franchezza il valore della comunità, del camminare insieme; come preti che si mettono in gioco per capire cosa c’è da annunciare, piuttosto che piangersi addosso. E questo è il gioco che c’è sempre: c’è un annuncio a cui mi devo aprire, che non devo trattenere, che devo fare circolare … Da quale Parola mi devo lasciare evangelizzare? Quando Geremia si piange addosso e dice: “Basta! non è possibile, dove è la giustizia?” Dio lo lascia parlare e poi gli dice:”Se vuoi tornare, torna, ti riprendo”, non è che gli dica: “Hai ragione, ti cambio incarico”. È molto forte e vuol dire: “Geremia devi partire da un’altra parte per annunciare quello che ti è chiesto di vivere e annunciare”. Da quale parole devo farmi generare e quale Parola devo annunciare con franchezza, questo devo capire.

Filippo nell’incontro con l’etiope. Al versetto 26 dice: “Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse alzati e va …. Filippo si trovò’ ad Azoto … fino che giunse a Cesarea”

Ci sono tanti particolari simbolici che vanno ascoltati in modo molto ampio. Un angelo parlò’ e disse: “Alzati e va!”. È un imperativo e dicevamo prima da quale parola dobbiamo lasciarci generare e il primo è Filippo che si espone a questa Parola che non si da’ da solo ma che gli è data. Viene data una indicazione di luogo … Filippo che è chiamato evangelizzatore viene mandato in una strada che viene definita deserta. È solo perché Filippo supera se stesso che raggiunge l’eunuco. E troviamo l’eunuco seduto mentre Filippo cammina. C’è un uscire da se stesso, da parte di Filippo. Perché te lo chiede la Parola e solo se fai così ti trovi sulle strade di colui a cui il Signore ti manda. Uscire vuol dire non avere nulla da difendere, essere liberi e solo la Parola ci permette di essere liberi da noi stessi alla presenza dell’altro. L’ eunuco è una persona a cui interessa la Parola, pur essendo seduto. C’è un contesto di ricerca ma Filippo lo incontra solo perché esce da se stesso. E questo deve dirci delle cose come comunità cristiana. Quanto siamo vicino alle persone che stanno cercando, da dove il Signore ci chiede di alzarci e verso quali luoghi deserti ci chiede di andare perché li c’è qualcuno che attende una spiegazione, un ascolto? E qui c’è questo … lo Spirito dice corri, va avanti per raggiungere e in questo dobbiamo ascoltare Filippo che dice: “Non aspettare che venga da te, vai da lui”. In quali situazioni deve  andare la comunità cristiana, quali sono i luoghi apparentemente deserti in cui le persone stanno attendendo che i cristiani, la comunità si rechi? Penso che questo interrogativo sia senza una risposta univoca … questo è più un brano da pregare perché solo così si può cogliere in quali luoghi deserti qualcuno ci ha cercato. Anche noi possiamo essere stati in luoghi deserti e qualcuno, uscendo da se stesso, ci è venuto a cercare. Da quali sicurezze dobbiamo uscire per andare a cercare quella persona che sappiamo essere in luoghi deserti? E poi la conclusione è che l’eunuco è stato battezzato e Filippo sparisce. E anche questo è da ascoltare perché Filippo non diventa padrone della vita dell’eunuco. L’ha immesso in una dinamica di crescita: a questo punto sono accomunati dalla stessa dinamica di crescita ma nessuno è padrone dell’altro e ognuno va per la sua strada. E tutto sommato è quello che succede in ogni Eucarestia domenicale. Veniamo immessi in un’Eucarestia che è dinamica di crescita e tutti siamo chiamati a farci servi della stessa dinamica di crescita che è la pasqua, è un fiume dal quale dobbiamo lasciarci portare. Questo se ci pensiamo può essere la domenica: la messa finisce e ognuno sparisce oppure ognuno va lì dove la vita lo chiama ed è mosso dalla stessa dinamica di crescita della quale abbiamo partecipato. Ognuno deve andare: la Chiesa non è quello che succede sotto il campanile che è solo quello che ci immette nella dinamica di crescita. Siamo nella pasqua perché ognuno vada dove lo vita lo chiama. Questa è una bella notizia: la Chiesa che non trattiene, le comunità che non ti vogliono fagocitare ma che ti mandano, non vogliono essere padroni di te, dicono porta frutto dove la vita ti chiama ed è una prospettiva evangelica, di Dio. Noi tendiamo a fare gruppo, a contarci.
Dobbiamo avere il coraggio di intraprendere questo concetto dello sparire.

Non vuol dire camminare da soli ma devo assumermi la responsabilità di portare frutto lì dove la vita mi chiama. Cosa vuol dire sparire in certi momenti? E se c’è uno sparire che è un trattenere, c’è un non sparire che non corrisponde al vangelo

Sparire che equivale a tradire – mollare eunuco prima di battezzarlo – invadenza invece voler continuare a restare lì.
Ci aiuta la parabola del lievito che quando porta frutto fa diventare la pasta pane e non lievito. Il lievito sparisce, ha fatto quello che doveva fare, ha reso la realtà qualcosa di nuovo e quindi sparisce. 

L’Eucarestia è lievito che ti fa diventare altro, non ti vuole tenere al guinzaglio. In questa prospettiva recuperiamo l’ascolto della dimensione missionaria che già c’è nella comunità cristiana ma che noi non percepiamo. Se celebri l’Eucarestia bene tu permetti al popolo di Dio di immergersi nella dinamica di crescita che è il Risorto e l’assemblea va e porta frutto dove deve e questa è già missione. Questo ci fa vedere il bello della comunità.
La prima missionarietà è quella che si realizza nell’Eucarestia: la comunità sparisce e resta il cristiano ad annunciare con franchezza li dove deve, li dove vive.

RISPOSTE ALLE DOMANDE
Io cerco delle parole franche o cerco delle accondiscendenze? Dio con noi è franco perché ha fiducia. 
Dio a Geremia ha dato una parola franca. Io voglio essere consolato o avere imperativi?
Dare una parola franca al figlio è difficile, tra coniugi è difficile. Filippo era disposto ad accettare degli imperativi. A cosa devo dare il primato? E questo come comunità cristiane è una sensibilità spirituale che certe volte è complessa. In questo momento alzati e va, va bene; in altri momenti andrà bene altro. Io devo capire a cosa devo dare il primato. Non è perché mi sono stufato che allora ti dico tutto, ma perché in questo momento il primato va dato alla fraternità. 
Oggi a cosa devo dare il primato? Domani si vedrà.

Scuotere la polvere dai calzari. Tu appartieni a una Parola che tu non puoi manipolare. Il centro non è “io e te” ma il Vangelo, la Parola alla quale apparteniamo. Comunione non è mettersi d’accordo ma convergere su ciò che veramente vale. Avere l’ascolto franco al Vangelo è un aspetto particolare che forse dobbiamo  coltivare più frequentemente. Aspettare i tempi è anche un modo. Prendo atto che tu questa Parola non la vuoi ascoltare ora, ma posso aspettare che tu ti apra. La Parola ha un’urgenza d’annuncio che va rispettata. 

Mettere al centro la Parola e non l’intesa personale, la responsabilità personale, il non lasciarsi contaminare dalla mentalità del mondo sono cose corrette da ascoltare a questo proposito. Nel brano della correzione fraterna l’esclusione dalla comunità non è per l’emarginazione ma perché l’altro ritorni, perché possa sperimentare la sete. Hai il diritto di rifiutare ma devi assumertene la responsabilità e io non posso manipolare la Parola a cui appartengo.

L’Eucarestia è bella quando mi fa diventare pietra viva da una realtà che non mi appartiene, che mi da vita e di cui io sono parte. Non c’è un cliché. Porto quello che ho e accolgo quel mistero di cui vengo reso parte, questo fa l’Eucarestia bella. È bella nella misura in cui continua nella vita, se non continua non è Eucarestia ma un rito vuoto. Eucarestia bella è che ognuno vive nella vita quello che ha celebrato. Persone che ogni domenica si ritrovano per essere rivestite dall’alto e vivere tutta la settimana di ciò che hanno celebrato.

La missione è non trattenere Dio. A quale Parola mi devo esporre e quale Parola non devo trattenere, detto come singolo e come comunità? Non c’è una misura e in ogni circostanza sono chiamato a capirlo. Non bisogna accontentarsi né giustificarsi.

